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Religioni e società

di Giulio Busi

D ovecomincia l’ebraismolai-
co?Probabilmenteneldeser-
to, tra i preparativi febbrili
di una carovana che sta per
mettersi in moto. "Poi Abra-
mo partì, proseguendo da

un accampamento all’altro" (Gen. 12. 9). No-
madenonpersceltapropriamasuprecisoor-
dine divino, il patriarca accetta questa conti-
nuadislocazionecomeunfatoeunamisterio-
sa opportunità: «Il Signore disse ad Abramo:
vattene dal tuo paese, dai tuoi parenti, dalla
casadituopadre».Elui,ubbidiente, lasciatut-
to e porta con sé la propria identità, si direbbe
chel’avvolgaassieme allemasserizie e ai beni
che gli appartengono. Abramo non è certo un
sacerdote. È un mercante, e – diremmo oggi
– è un laico e un apolide. Dialoga però con
Dio,anzi questi locerca, lo istruisce e lo mette
allaprova, e gli affidacompiti religiosi,a volte
terribili, come quello di sacrificare Isacco.

La figura di Abramo, con il suo carico di in-
quietudine e di estraneità, è cifra di un ebrai-
smo a un tempo arcaico e modernissimo. È
lui l’antesignano della diaspora, vissuta con
partecipazionee intelligenza. Il suo esempio,
iscritto del cuore della Bibbia, serve anche a
sfatareilclichésemplicisticodi unesiliosem-
pre lacrimevole e sventurato. Abramo vive
nella distanza e nella diversità, e sa trarne
vantaggio, tanto per cercare nuove possibili-

tà economiche quanto per crescere interior-
mente.Lasua non-appartenenza glipermet-
te di reagire più velocemente alle avversità:
"Venne una carestia nel paese, e Abramo sce-
se in Egitto per soggiornarvi, perché la fame
era grande nel paese". La mobilità è per lui
anche dinamismo intellettuale. Non a caso,
nella qabbalah, il "Vattene", che gli è stato in-
giunto dal Signore, viene interpretato come
una discesa nell’anima. In ebraico, "vattene"
è "lek leka", letteralmente "vai a te stesso", in-
vito perentorio a lasciare, assieme ai luoghi
familiari,anchei pregiudizie la rigiditàmen-
tale, per aprirsi alla novità e alla sfida
dell’ignoto.Certo,un perenne migranteè an-
che esposto all’insicurezza e alla precarietà.
Abramo, per quanto prospero, rimane sem-
pre uno straniero, costretto a difendersi da
soprusi e minacce giocando d’astuzia, spes-
so in maniera spregiudicata. Il ciclo di Abra-
mo può essere preso a simbolo di un modo di
concepiree vivere l’ebraismo.Dalaici, irrego-
larie outsider. Loscartometaforico è d’obbli-
go (gliautori biblici non avrebbero certo usa-
to –né potutocomprendere– il nostro agget-
tivo "laico") ma ben si capisce come il giudai-
smo impersonato dal patriarca sia duttile,
portatile, e - per concederci un anacronismo
- "globalizzato".

A ben guardare, proprio questa marginali-
tà abramitica è fermento vitale dell’avventu-
ra giudaica. Nel 1919 una rivista americana
chiese al sociologo Thorstein Veblen di scri-
vere un saggio su come la "produttività giu-
daica" sarebbe cambiata qualora gli ebrei
avessero avuto un loro Stato. Era l’epoca in
cui il sionismo cominciava ad affermarsi, e
sembrava naturale che, nel nuovo Paese, la
creativitàebraicasisarebbesviluppatainma-
niera rigogliosa. Ma Veblen, che era un anti-
conformista incallito, avanzò una tesi provo-
catoria. La forza degli ebrei – scrisse – deriva
dalla loro precarietà. Se dalle fila ebraiche
escono molti dei protagonisti più innovativi
dell’etàmoderna, è proprio perché manca lo-
ro il sostegno della normalità. Situato in una
terra di confine, privo di garanzie sul proprio
futuro, l’ebreoè"libero dalquietismointellet-
tuale".Desiderosodi lasciarsiallespalleilpro-

prio retaggio religioso, incline al laicismo, e
allostesso tempo insofferentedei valoridella
societàmaggioritaria, l’intellettualedi prove-
nienza ebraica usa il proprio scetticismo per
scuotere le acque della cultura, per innovare
emuoversi controcorrente. Senzamarginali-
tà, sostiene Veblen, non c’è vera forza creati-
va, e il giudaismo è il miglior esempio di co-
me incertezza esistenziale e capacità critica
vadano assieme. Non occorre dire che l’arti-
colofu rifiutatodallarivistacheloavevacom-

missionato,e Veblenfutacciatodiantisemiti-
smo, per aver sostenuto che uno Stato indi-
pendenteavrebbe soffocato laculturagiudai-
ca, segregandola in una sorta di ghetto au-
toimposto. A parte le polemiche di allora, la
genesi e l’effettiva natura dell’ebraismo laico
rimangono un tema fondamentale del dibat-
tito sulla modernità. Irene Kajon, che riper-
corre in un libro recente le tappe storiche del
problema, è convinta che la vocazione della
laicità sia quella di "evitare i due opposti ri-
schi del totalitarismo di una trascendenza
che annulla l’indipendenza dell’umano e del
totalitarismo di un’immanenza che assorbe
in sé ogni traccia del divino". Il contrasto con
l’interpretazione di Veblen è evidente. Men-
trequestiponeva l’accentosulladecostruzio-
ne del sistema di certezza religiose, Kajon
vuol riportare l’esperienza laica nell’alveo
dellatradizione,conunsostanzialeconcordi-
smo, in cui "ebraico" viene prima, e conta di
più,di"laico".Lachiaveermeneuticaèin que-
sto caso, offerta dalla morale, e si percepisce
chiaramente l’eredità del giudaismo kantia-
no di Hermann Cohen, secondo cui "ilmono-
teismocreaconladivinitàunaanchelamora-
litàuna". Non c’è dubbioche unasimilelettu-
ra del giudaismo, come etica che si fonda sul
divino e si esplica nel qui e ora dell’umano,
abbiauna sua legittimità storica.Restano pe-
rò in secondo piano, o vengono addirittura
rimossi, il retaggiodi nomadismointellettua-
le, l’energia dissacrante dello scetticismo,
l’esserealtrovechehannofatto dell’esperien-
zagiudaicaunostraordinariomotoredi inno-
vazione. Si dirà che questi ebrei ai margini, o
proprio al di fuori di ogni appartenenza - ba-
sti tra tutti Baruch Spinoza - sono stati nega-
tori della loro origine, ed esulano quindi da
una storia intellettuale propriamente ebrai-
ca. Ma come sapeva Abramo, tra una tappa e
l’altra, nell’arsura, è facile smarrire la via, per
poi ritrovarsi in un luogo nuovo e inatteso,
ben lontani dalla meta.
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Irene Kajon, Ebraismo laico. La sua storia
e il suo senso oggi, Cittadella,
Assisi, pagg. 182, € 16,50

L’ebraismo laico
non cancella
tutto ciò che ha reso
l’esperienza giudaica
uno straordinario
motore d’innovazione
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di Farian Sabahi

I musulmani possono vivere sotto un
sovranomiscredente?Diindubbiaat-
tualità,ladomandafupostanelXIIse-
colo all’imam al-Mazari, maestro di

giurisprudenza nella città portuale di al-
Mahdia (Tunisia), non lontano dalla Sicilia.
Con una buona dose di pragmatismo, al-
Mazaripromulgòunafatwa incuinondubi-
tava della proibizione per il musulmano di
vivere sotto il dominio cristiano, ma non la
confermavain modo decisoperché«se una
persona è obbligata a risiedere in un paese
nemico non c’è niente che possa attentare
alla sua probità». «Il pragmatismo sta nel
nonvolerindebolirel’autoritàdegliufficiali
musulmaniin Sicilia»,si legge nel saggio di
Amedeo Feniello, coordinatore della Scuo-
lastoricanazionaledistudimedievali.Inol-
tre 250 pagine lo studioso racconta l’Italia
musulmanatra il IX e il XIV secolo, i cui pri-
mi novant’anni sono di matrice sciita per-
chéagovernareèunadinastialegataaiFati-
midi, padroni del Nord Africa. Feniello si
sofferma su Palermo, dando voce a monaci
esanti,guerrierieviaggiatori,icuiresocon-
tiarricchisconocinquesecolidistoriaitalia-
na.Una storia scomoda, che culmina con lo
sterminio dei musulmani di Lucera (Pu-
glia), creazione politica di Federico II, «im-
mersainununiversocristiano,84 chilome-
tri dal mare, priva di montagne dove na-
scondersi». Qui molti musulmani di Sicilia
furonodeportatidal1222-1223 enell’agosto
del1300 sgozzatiperché«loStatocentraliz-
zatore faceva cassa confiscando i beni dei
musulmani,venduti comeschiavi».
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Amedeo Feniello, Sotto il segno del
Leone. Storia dell’Italia musulmana,
Laterza, Bari, pagg. 306, € 22,00

di Giovanni Santambrogio

C hinonparladiamore?Losidesi-
dera, lo si invoca, lo si tradisce.
Non c’è termine più abusato e
travisato di amore. Sull’ipocri-

siadelleparoleragionaGiulianaGalli,clas-
se 1935, da Meda nel cuore della Brianza
delle piccole e medie imprese. Sociologa,
fondatrice della onlus Mamre, siede nel
Cda della Compagnia di San Paolo e dal
2010 neèvicepresidente.MaGiulianaGalli
non è un’affermata professionista, è una
suora entrata nella Congregazione di San
Giuseppe Cottolengo a 23 anni e per
trent’anni ha gestito oltre 1.200 volontari
nel grande Istituto di Torino. Una donna
energica,concreta esoprattuttounafigura
di grande fede. Non nominare amore inva-
no ne è una testimonianza.

Il dramma dell’uomo contemporaneo
coincideconlaperditadiamorecheèsmar-
rimentodi«amoredisé»,«amoreperlavi-
ta», «amore di donna», «amore universa-
le»,«amordipopolo» e«amore per laveri-
tà».A ciascunodiquesti temiè dedicatoun
approfondito capitolo. Nessun morali-
smo. Al contrario, è la concretezza della
quotidianità e delle vicende italiane e del
mondo che svelano le povertà umane, le
contraddizioni,laperditadellapropriaeal-
truiconsiderazione.Sel’emergenzaecono-
mica appare chiara a tutti, non altrettanto
acutaèlapercezionedeldrammadellaper-
ditadivaloriumanietrascendenti: l’inver-
no del cuore. Lo smarrimento di sé si ac-
compagna all’assenza di Dio. Il libro invita
a non disperare. Anzi, a ricominciare.
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Giuliana Galli, Non nominare amore
invano, Piemme, Milano, pagg. 176,
€ 15,00

Concerti spirituali a Lugano
In occasione della festa della Beata Maria Vergine di Loreto domenica 9 dicembre,

si terrà alle ore 20.30 nel Santuario di Santa Maria di Loreto a Lugano
il secondo appuntamento della nuova stagione musicale dei Concerti musicali.

In programma musiche di Pierluigi da Palestrina, Claudio Monteverdi, Edvard Grieg.
La serata verrà introdotta da un commento spirituale del biblista don Giorgio Paximadii


